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Re Erode 
scappa 
in Arcadia 
Berlioz 
«IVenlance du Chris!» 
direttore C, Davis 
2 CD Philips 416 949-2 

• n Esce in compact un'altra 
pubblicazione particolarmen­
te preziosa del ciclo B e r t a di 
Colin Davis, -L'Ènlance du 
Chris!., la «trilogia sacra» su 
testo dello stesso Berlioz cui 
egli lavoro f a il 1850 e II 
1854. Il soggetto Induce Ber­
lioz a ricercare accenti di so­
bria e tenera dolcezza, di stu­
diata semplicità e calma (ma 
non mancano zone di contra­
tto, come l'Incubo di Erode): 
a torto i contemporanei vi vi­
dero per questo un Berlioz 
nuovo, 

U sua poetica, però, non è 
mutata: ogni quadro ha una 
sua caratterizzazione definita 
con Intenso gusto evocativo, 
talvolta con sofisticalo manie­
rismo arcaizzante (evidente 
soprattutto nel pannello cen­
trale, la «Fuga in Egitto», di cui 
Berlioz presentò In pubblico 
nel 1850 un frammento Isola­
lo facendolo passare per l'o­
pera di un francese del Sei­
cento). 

Colin Davis coglie con fi­
nezza i peculiari caratteri di 
questa partitura, ed ha a di­
sposizione un'ottima compa­
gnia, con Jane! Baker, Eric 
Tappy, Thomas Alien, Jules 
BoStin. 

D ftroto Pelazzi 
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VOCALE 

Pushkin 
sale 
sul podio 
Prokoflev 
•Uriche op. 9,27,36,73» 
soprano C. Farley 
ChandosChan8509 

M Nella vasta produzione 
di Prokoflev le lìriche per can­
to e pianoforte hanno un po­
sto quantitativamente limitato 
e si collocano quasi tutte nella 
prima fase della sua attiviti, 
dove occupano però un posto 
di rilievo. Questo utile disco 
Chandos (distribuito dalla No-
wo) contiene gran parte di 

quelle più significative le pri­
me pubblicale, le Due Poesie 
op 9(1910-11), che risento­
no di suggestioni skriabtmane, 
le Cinque poesie di Anna 
Achmatova (1916), pagine in­
tensissime che sono forse il 
capolavoro di ProkofieV per 
canto e piano, le Cinque poe­
sie di Balmontop. 36 (192 De 
Infine le Tre Romanze op. 73 
(1936) su lesto di Pushkin 

Il simbolista Balmont è il 
poeta prediletto da Prokoliev 
in questo ambito: insieme con 
Top. 27, l'op. 36 rappresenta 
il momento di più irrequiela 
ricerca stilistica fra le sue liri­
che, Carole Farley ha il merito 
di proporre in modo attendi­
bile, anche se vocalmente 
non Impeccabile, un reperto­
rio inconsueto; ottimo il piani­
sta A. Aronov 

• Paolo Pelazzi 

PIANOFORTE 

Da Mozart 
un lento 
capolavoro 
Mozart 
•Sonate K 282,283,545» 
pianoforte Arrau 
Philips 416 830-2 

• I Le Sonale K 282 e 283 
fanno parte del gruppo delle 
prime sei composte da Mozart 
per pianoforte (1774-75): la 
quinta, la Sonata In sol mag­
giore K 283, è forse il capola­
voro dì questo disco, soprat­
tutto per l'Intensità del tempo 
lento centrale: ma anche la 
sonata precedente, dall'in­
consueta disposizione forma­
le, presenta una rara bellezza 
poetica, 

Claudio Arrau la valorizza 
con una nobiltà ed una pro­
fondità di penetrazione ammi­
revoli, e si rivela non meno 
accurato e persuasivo nella 
Sonata K 283 (dove il tempo 
centrale è particolarmente 
congeniale al carattere rac­
colto e meditativo impresso 
all'Interpretazione) ed anche 
nella piccola Sonata K 545 
chiaramente destinata a prin­
cipianti, ma da lui eseguita 
nella stessa prospettiva delle 
altre, 

Cosi questo disco, il quarto 
delia serie, conferma piena­
mente Il rilievo delle registra­
zioni delle sonate mozartiane 
che Arrau ha Intrapreso da 
qualche anno, con esili magi­
strali. 

D Paolo Pelazzi 

SINFONICA 

Direttore 
dov'è 
l'ironia? 
Mahler 

«Sinfonia n, 2* 

direttore S Rattle 

2 CD EMI CDS 7479628 

• 1 Simon Rattle è uno dei 
diretton emergerlit fra quelli 
delle nuove generazioni, e an­
che in questa Seconda di Ma­
hler, registrata con t comples­
si di Birmingham dei quali è 
direttore stabile, si conferma 
dolalo di qualità non comuni. 

1 i Jj 5 0 
CLASSICI E RARI 

Il maestro 
fa recitare 
la giungla 
«Mogambo» 
Regia: John Ford 
Interpreti; Clark Cable, 
Ava Gardner, Crace Kelly 
USA 1953, Panarecord 

• H Subito dopo il grande 
successo di Les enlams du 
Paradis, Marcel Carnè tenta 
di lare II bis con questo film 
tratto da una pantomima-bal­
letto di Préverl e Kosma La 
pièce teatrale - titolai «te ren­
dez-vous» - racconta la storia 
di un giovane che veniva av­
vertilo dal Destino della sua 
morte Imminente, cosa che 
capitava di notte su un ponte, 
dopo un incontro con una 
bella ragazza Una tematica. 

ausila del destino tragico e 
egli amori (alali, cara al mon­

do poetico di Prévert incari­
cato di scrivere la sceneggia­
tura. 

Trasferita sullo schermo, 
però, la stona anziché acqui­
stare grinta perde colpi pro­
prio sul plano del terreno lan-
iastlco-soclale tanto conge­
niale alla coppia Carne-Pré-
veri, che aveva dato capola­
vori come Quai da tirumes, 
Lelourse linee, appunto, Les 
enlams du Paradis Non fun­
zionano gli atton protagonisti, 
Yves Montand e Nathalic Nat-
ller, ancora Inesperti e Ingag­
giati all'ultima ora dopo I im­
provviso rifiuto di Jean Gabln 
e di Marlene Dietrich, e fun­
ziona molto poco anche l'am­
bientazione mltologlco-prole-
tarla e l'atmosfera della Parigi 
del '44 resta tuttavia la gran­
de abilità registica di Marcel 
Carne 

D ENRICO UVRAGHI 

Non mi sembra tuttavia 
che, m mezzo alle molle inci­
sioni oggi disponibili in questo 
vasto lavoro, la sua si imponga 
per particolari motivi di inte­
resse. è una interpretazione 
equilibrata ed attendibile, 
chiara, aliena da scelte eslre 
me, ma talvolta un poco ca­
rente della tensione che ri­
chiede una sinfonia come la 
Seconda, dove l'anelito ma­
lmenano alla totalità spezza 
ogni criterio di unità tradizio­
nale, riunendo in un vasto edi­
ficio elementi eterogenei, con 
esili in parte problematici nel 
lunghissimo Finale (che evo­
ca un Giudizio universale per 
schiudere prospettive di sal­
vezza e redenzione) 

Brave le due soliste, la ma­
gnifica Jane! Baker e Arleen 
Auger; deludente Rattle ne) 
terzo tempo, reso quasi ama­
bile, spogliato della tagliente 
ironia 

D PAOLO PETAZZI 

CANZONE 

Cantautore 
non sai 
graffiare 
Edoardo Bennato 

«Edoardo Live» 

Virgin 2EB 209 (2 LP) 

•M Ci sono dei seri inconfu­
tabili motivi che legittimano 
l'irripetibilità di una canzone 
da parte dì un cantante? L'or­
mai lunga storia dei «live- ha 
dimostrato che la cosiddetta 
incisione originale non è asso­
luta, non è una volta per tutte, 

ma solo un riferimento prati­
co, uno schema di comodo 

Bennato ha poi un diritto 
aggiunto di riproporre se stes­
so ovvero le sue canzoni gran 
parte di esse hanno fatto sto­
na Se, ovviamente, la regi­
strazione m concerto è talvol­
ta più approssimativa, specie 
nella strumentazione, essa of­
fre in cambio una nuova ango­
lazione di riascolto e qui essa 
proviene, tra l'altro, dalla vo­
ce più matura di Bennato, an­
che se una minore acidità può 
nuocere, può togliere qualco­
sa a canzoni più remote come 
Meno male che adesso non 
c'è Nerone 

Si ritrovano, fra le altre La 
fata, Sono solo canzonette, 
Cantautore e la recentissima 
Tu vuoi l'America Ma anche 
due nuove di zecca Vai Mila­
no vai Milano e la bella, az­
zeccata Chissà chissà 

D DANIELE IONIO 

POP 

Glasnost 
in salsa 
tedesca 
Hong Kong Syndikat 
«DesTeutonspas 
Nìppcns» 
CGD1NT20715 

• i Riecco Gero Plez e Bru­
no Gruenberg con la loro sin­
golare ditta che non ha sfrut­
tato subito la scia dt un suc­
cesso dell'85, Too Much, ac­
compagnato ai tempi da un vi­
deo molto osé. Ma più di que­
sta anti strategia è singolare la 

musica dai toni sommessi e 
persino opachi ma assai gu­
stosa e umoristica, anche se 
non sfiora mai la zona minata 
del demenziale, che è pur sta­
to uno dei frutti più originali 
che hanno dato importanza, 
or non è molto, al pop tede­
sco sulla scena intemaziona­
le 

Questo nuovo e un po' tar­
divo album ha già un titolo ab­
bastanza «strano» e sopra l'eti­
chetta del disco (che per l'Ita­
lia è Cgd) è slato scritto «Tel-
dee», una presa in giro del ine­
rissimo marchio tedesco di 
musica classica II programma 
della nuova raccolta non ha 
mai toni da carta vetrata, ma si 
mantiene magan fin troppo 
nel garbo. Non manca una 
canzone che, guarda un po', 
s'intitola Glasnost, In lìnea dì 
massima, l'atmosfera è sem­
pre quella di Too Much. 

D DANIELE IONIO 

Una notte 
sul ponte 
c'è la morte 
«Mentre Par ig i d o r m e » 
Regìa: Marqel Carnè 
Interpreti; Yves Montand, 
N, Nattier, Serge Reggiani 
Francia 1946, Mastervideo 

• • È un John Ford minore 
ma non per questo privo del 
solito grande fascino, per al­
tro assecondato dalla presen­
za, in questo film, di tre grandi 
Mar hollywoodiane È una sto­
na ambientata In Africa negli 
anni Cinquanta C'è una balle­
rina dal fascino irresistibile 
che capita in una fattoria afri­
cana, e c'è un prestante cac­
ciatore americano che dirige 
la fattoria e che se ne innamo­
ra Pero arrivano due coniuqi 
un po' aristocratici a insinuare 
gramigna nel menage quoti 
diano Si intrecciano gli amo­
ri Rivalità tra le due donne 
Avventure nella jungla Alla fi­
ne gli ospiti se ne vanno e il 
cacciatore e la ballenna si 
sposano Moqambo è il rema­
ke di un melodramma di Vi­
ctor Fleming, Lo schiaffo, gi­
rato nel '32 Ford, noll'intervi-
sla raccolta da Boedanovic. 
sostiene di non averlo mai vi­
sto. Il che non ha importanza 
lo stile di Ford è inconfondibi 
le. Riesce ad animare una jun 
già asfittica, ricostruita in uno 
studio londinese, con due 
sempiici tagli di montaggio, 
riesce a spremere dagli atto-
prl, già di per sé bravi, il mas­
simo dì espressività con 11 mi­
nimo sforzo, e a dare senso a 
una trama insulsa con pochi 
aggiustamenti e 11 solito tocco 
di e lasse 

D ENRICO UVRAGHI 

Signorinella languida 
Un felice incontro tra Claudio Abbado e Debussy 

mentre Ozawa dirige con eleganza Fauré 
PAOLO PETAZZI 

Debussy 
•La Damoiselle élue / Prelude à 
l'aprés-midi d'un (aune / Ibéria» 
Direttore Abbado 
DG 423 103-2 REC 78 

Fauré 
•Pelléas et Mélisande, Pavane, 
Elegie, Dolly» 
Direttore 0;:awa 
DG 423 089-2 

F ra le immagini femminili 
della line del secolo 
scorso, nel clima tra 
Simbolismo e Art Nou-

^ ^ ^ veau, Mélisande è una 
delle ligure emblemati­

che: anche per questo, torse, il 
dramma di Maeteriinck ebbe tanta 
fortuna presso i musicisti. Troviamo 
la prima Mélisande musicale in una 
recente incisione di Seiji Ozawa de­
dicata a Fauré, mentre Claudio Ab­
bado nel suo bellissimo disco de-
bussiano dirige, oltre a due pezzi 
famosi, "La Damoiselle élue. 
(1887-88) una delle più significati­
vo opere giovanili di Debussy, in­
centrata su una immagine femmini­

le che preferìgura alcuni tratti di 
Mélisande. 

E l'immagine delineata dai versi 
della -Blessed Damozel» (1847) di 
Dante Gabriel Rossetti e dal suo 
quadro dallo stesso titolo: una fan­
ciulla morta precocemente, che 
languidamente si sporge dal dorato 
balcone del cielo e si strugge dal 
desiderio di ricongiungersi all'ama­
to: lo attende per ntrovarsi con lui 
nell'amore in un paradiso che so­
miglia piuttosto al sogno di un lim­
bo venato di malinconica sensuali­
tà, è una Beatrice che ignora le 
preoccupazioni pedagoglco-morali 
di quel'- dantesca e i e sostituisce 
con accenti di tenera, languida no­
stalgia carnale. 

In questo lesto Debussy colse i 
presagi dell'arcana suggestione 
che circonda molle figure femmini­
li della letteratura simbolista e gli 
echi dell'amatissimo Poe (Rossetti 
si era Ispirato a 77ie Ranen): è evi­
dente il rapporto di parentela della 
•damozel» con Mélisande, meno 
evanescente, ma anch'essa circon­
data di silenzio e mistero. I versi di 
Rossetti esercitarono comunque 
una suggestione preziosa sul musi­
cista, inducendolo alla ricerca di 
una raffinata semplicità, di diafane 

trasparenze che colgono il partico­
lare clima onirico della poesia e mi­
rano a superare o ad eludere i rischi 
di troppo vistose influenze wagne­
riane. Non mancano echi di Wa­
gner, Franck, perfino Gounod; ma 
e chiarissima e ben individuata la 
linea di ricerca lungo la quale De­
bussy consapevolmente si muove. 

Il fascino di questa partitura, che 
può essere collocata in una fase di 
transizione, risiede, anche qui, nel 
convivere in un singolare amalga­
ma di echi di armonie tristaniane e 
di lievi arabeschi Art Nouveau, di 
intuizioni strumentali presaghe del 
Pelléas e di inflessioni non lontane 
da Gounod o da languon massenet-
tiani. La Damoiselle élue non è un 
capolavoro; ma seduce con la deli­
cata grazia diafana, con la ieratica, 
voluta «monotonia», fatta di esan­
gue pallore, di arcani, sospesi silen­
zi. Abbado valorizza questa partitu­
ra con delicatezza e trasparenza af-
•fascinanti', Maria Ewing è una 'da­
moiselle* di grande finezza. Bellis­
sime poi le interpretazioni delle al­
tre pagine. In Abbado la precisione 
e la profondita dell'analisi sono 
una premessa indispensabile alla 
chiarezza e trasparenza del risulta­
lo, che offre di Debussy una imma­

gine non convenzionale e di rara 
finezza poetica la sensualità del 
fauno è evocata con una intensità 
coinvolgente e insieme priva di 
ogni pesantezza, la luce abbacinan­
te dei paesaggi di Ibéria rivive con 
la massima suggestione attraverso 
scelte di nitidissima precisione, di 
asciutta essenzialità. 

Dieci anni dopo il compimento 
della Damoiselle élue, mentre De­
bussy lavorava al Pelléas et Méli­
sande, Fauré scrisse musiche di 
scena per una rappresentazione a 
Londra (1898) dei dramma di Mae­
teriinck- i quattro pezzi che ne tras­
se sono il suo lavoro orchestrale 
più noto e aprono il disco di Oza­
wa, dove per la pnma volta è inclu­
sa una pagina di grande interesse, 
la canzone di Mélisande (che Fauré 
non aveva inserito nella suite): è un 
documento di gusto elegante e pre­
zioso, come anche l'altra gemma 
del disco, la Panane op 50 propo­
sta nella rarissima versione con co­
ro. Lo completano la Elegie per vio­
loncello e orchestra e la piacevole 
orchestrazione di Rabaud di Dolly. 
Ozawa dirige con raffinata sensibi­
lità timbrica e con una eleganza un 
po' distaccata. 

La vita è vera se è doppia 
SAURO BORELU 

Rebecca la p r i m a mogl ie , re­

gia: Alfred Hitchcock; interpreti: 

Laurence Olivier, Joan Fontaine, 

George Sanders; USA 1940; Delta 

Video 

Notor ious , regia Alfred Hi­
tchcock, interpreti Cary Grant, 
Ingnd Bergman, Claude Rams, 
USA 1946. Delta Video 

Il c a s o F a r a d Ine, regia. Alfred 

Hitchcock, interpreti Gregory 

Peck, Alida Valli, Ann Todd; USA 

1947, Panarecord 

In t r igo In t e rnaz iona l e , regia 

Alfred Hitchcock, interpreti: Cary 

Grant, Ève Mane Saint, James Ma-

son; USA 1959, Panarecord 

S cientemente o per puro 
taso i film hitcheockiani 
citali Siopra e ora ripropo-

mmmmm s'i m Tassella costituisco­
no nell'insieme un ben ca­

ratterizzato scorcio della «stagione 
americana» del celebre cineasta d o-

ngine inglese scomparso, poco meno 
che ottantunenne, nell'apule 1980. In 
primo luogo per la ricorrente ambi­
guità narrativa-stilistica rintracciabile 
in ognuna di quelle stesse opere Se­
condariamente, per quell'opzióne or-
indi consolidata, ribadita per toni e 
modi creativi che pertengono alter­
nativamente e congiuntamente, tanto 
la sfera del dramma psicologico, 
quanto quella della commedia sofisti­
cata Non a caso, qualcuno ha osser­
vato al proposito « la nota più viva 
dell'Hitchcock americano sta forse 
nel disegno di personaggi ambigui, 
da Rebeccaaì Sospetto, da Notonous 
al Caso Parodine. dove la bivalenza 
della situazione è assunta a puro ca­
none espressivo, immagine di realtà 
duplici e astruse» 

Ciò che, peraltro, nulla toglie all'o­
riginalità d'una idea del cinema e, più 
latamente, della rappresentazione, 
dello spettacolo di larga, allettante at­
trattiva e accessibilità L'intrico giallo-
esisteiuiale di Rebecca, ove una tre­
pida, sensibile Joan Pontaine (Lady 
de Winter) regge alla pan con il sofi­
sticato istrionismo di Laurence Oli­
vier (Maxim de Winter) e George 

Sanders (Jack Faveti), si appaia così, 
senza avvertibili fratture, al groviglio 
spionistico-sentimentale che si agita 
al fondo del sapiente plot hitchco-
ckiano di Notonous sceneggiato con 
gusto spiccato per te situazioni torbi­
de da Ben Hecht, attentissimo a rita­
gliare addosso e intorno alla sfolgo­
rante Ingnd Bergman (Alicia Huber-
man) ed ai calibratici mi Cary Grani 
(Devlin), Claude Rams (Sebastian) e 
Louis Cathern (Prescott) un'«aura» dt 
doppiezza, di angoscia, di sospetto 
quasi tangibile 

Non sono da meno, in questo sen­
so, neanche ì più tardi // caso Parodi­
ne e Intrigo internazionale Sebbene 
separate Cuna dall'altra da oltre dieci 
anni - il primo film risale al '48, men­
tre il secondo fu realizzato nel '59 -, 
le opere in questione prendono so­
prattutto corpo e senso compiuti gra­
zie a quel tipico, ormai collaudato 
estro hitchcockiano per le storie ad 
incastro, le situazioni spurie, sempre 
e comunque reversibili e leggibili Ma 
anche e soprattulto per quel linguag­
gio, certe soluzioni (ormali sempre 
più addentro il gioco infido del visibi­
le e del vivibile 

Infatti, nel Caso Paradme una gio­
vanissima, incisiva Alida Valli nell'e­
quivoco ruolo di una presunta dark 
lady - appunto quale donna e ancor 
più quale straniera fatta segno della 
misoginia congenita di Hitchcock e, 
per esso, di un terzetto di «mostri sa­
cri* quali Charles Laughton, Gregory 
Peck e Louis Jourdan - si staglia e si 
perde come l'eroina di una classica 
tragedia greca riciclata in fogge e 
panni moderni Nel più maturo e for-
s anche più disinibito, un po' ammic­
cante «pasticciaccio" di Intrigo inter­
nazionale, l'assiduo, scafato Cary 
Grant, adeguatamente spalleggiato 
da un James Mason in stato di grazia 
e da una Eva Marie Saint di prismatica 
intensità espressiva prospetta, «attra­
versa» e sopravanza brillantemente 
un garbuglio spionistico che ha lo 
stesso defatigante spessore, la mede­
sima contraddittorietà della vita 
Dunque, ancora e sempre un Hi­
tchcock che sembra parlare di casi-
limite, di vicende tutte azzardate, 
mentre in realtà non ha mai smesso di 
parlare del «qui e ora», delle cose 
contingenti di noi tutti 

POP 

JAZZ 

La storia 
infinita 
del bop 
Hamson/Blanchard 

«Crystal Stair» 

CBS 460164-1 

• 1 Da qualche tempo il jazz 
sta nleggendo se stesso. Il 
post bop (non necessaria­
mente hard bop) è divenuto 
uno dei vari spunti di rilettura. 
Nei casi migliori, s'intende, 
laddove non ci si limiti alta 
routine* alla formula. Donald 
Harrlson dà in questo nuovo 
LP una riconferma di tali sue 
doti d'attuali zzato re, che nulla 
hanno da spartire con l'insop­
portabile progenie di har-
dboppers che troppi dischi ro­
vesciano sul mercato. 

Harrison sa frugare fra le 
pieghe d'una esperienza or­
mai storicizzata e trarne alla 
luce un humus non ancora 
sfruttato, con incredibile ur­
genza espressiva, come suol 
dirsi. Specie sul sax atto, che è 
Il suo strumento prevalente ri­
spetto al soprano e soprattut­
to al tenore dove cede facil­
mente alle suggestioni di Col­
trane. 

Ancora una volta gli è al 
fianco Terence Blanchard, 
trombettista suo compagno 
nel Messengers di Blakey. 
Meno originale il pianista Che-
sthut che orecchia molto 1> 
ner 

O DANIELE IONIO 

Più nero 
di così 
si può... 
TheChristians 

«Island/Ricordi» 

T'Pau/Johnny Hates Jazz 

Virgin 

i ta Tre gruppi che sono 
emersi nel corso del 1987. I 
Christiana Inglesi devono il 
nome non a scelte religiose 
ma semplicemente al cogno­
me che, essendo tre di essi 
fratelli, hanno in comune; per 
pura combinazione, il quarto 
si chiama Henry Priesteman, 
cioè -prete.! Benché il gruppo 
sia nero, la musica non lo è 
altrettanto: perlomeno, più 
nera di cosi potrebbe esserlo 
benissimo. Gran parte dei testi 
sono inequivocabilmente pes­
simistici, ma la musica e mo­
deratamente calda, con remi­
niscenze dei primi anni Ses­
santa. Di attuale c'è II gusto 
moderatamente latino-ameri­
cano. Soprattutto, sono can­
zoni ben confezionate che 
adagio adagio sanno insinuar­
si piacevolmente. 

Nascita inglese ma forma­
zione amburghese, i TPau so­
no in buona misura Carol De­
cker, vocalist che dà un po' Il 
tono al tutto: sono canzoni 
con una strana, indecifrabile 
miscela, tutto sommato più 
consistenti di quanto passano 
risultare al primo ascolto. Una 
di queste, China in Your 
Hand, ha recentemente con­
quistato il vertice dei 45 giri in 
Inghilterra e naturalmente è 
inclusa In questo omogeneo 
primo Lp che s'intitola Bridge 
ofSpies. 

Dopo Shattered Dreams e / 
Oon » Wanl TbBeA «eropec-
co una nuova proposta del Jo-
hnny Hates Jazz, una maxi 
mix con 71im Back the Clock, 
canzone calibratissima e con 
un arrangiamento calcolato al 
millesimo. 

0 DANIELE IONIO 

IN COLUMOMZKMt CON 

Ared^iV: 
NOVITÀ' 

COMMEDIA THRILLER 

«Stregati. 
Regia: Francesco Nuli 
Interpreti Francesco Nuti, Or­
nella Muti, Novello Novelli 
Italia 1986, RCA Columbia 

EROTICO 

•Bllitis. 
Regia David Hamilton 
Interpreti Patti D'Arbanville, 
Mona Knstensen, Bernard Gi-
raudeau 
Francia 1976, 3B 

COMMEDIA 

•Castaway la ragazza vener­
dì. 
Regia Nicolas Roeg 
Interpreti Oliver Reed, Aman­
da Donohe, Georgma Hale 
GB 1986. Multivision 

AVVENTURA 

•King David. 
Regia Bruce Bereslord 
Interpreti Richard Gere, 
Edward Woodward, Alìce Kn-
ge 
GB 1985, CIC Video 

•n lenzuolo viola. 
Regia: Nicolas Roeg 
Interpreti: Theresa Russell, Art 
Garfunkel, Harvey Kettel 
GB 1980, Multivisìon 

DRAMMATICO 

•Una donna per tutti • La lille 
publique. 
Regia' Paul Vecchiali 
Interpreti: Manelle Basler, 
Pierre Cosso, Jean Sorci 
Francia 1987, Multinsion 

COMMEDIA 

•Cuna. 
Regia Richard Lesier 
Interpreti Sean Connerv. 
Brooke Adams, Jake Wesion 
USA 1979, Warner Home Vi­
deo 

COMMEDIA 

•Ho fatto annui» 
Regia: Maurizio Nichetti 
Interpreti. Maurizio Nichel», 
Angela Fmocchìaro. Carlina 
Torta 

Italia 1978, Creazioi Home Vi­
deo 


